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L’AVARO
di Jean Baptiste Molière
con Lello Arena
con Fabrizio Vona, Francesco Di Trio
e con Adriana Follieri, Chiara Degani, Eleonora 
Tiberia, Fabrizio Bordignon, Enzo Mirone
musiche Paolo Vivaldi
scenografie Luigi Ferrigno
costumi Maria Freitas
regia Claudio Di Palma

Quando ci si appresta a preparare l’ennesimo alle-
stimento di una commedia classica è sempre lecito 
porsi una domanda: quale perdurante valore con-
sente ad alcune scritture teatrali di attraversare i 
tempi incontrando e provocando in modo continuo 
e sempre nuovo l’interesse di pubblico ed artisti? 
Nel caso specifico de L’avaro di Molière ci si chiede 
anche cosa permetta all’aridità spirituale e materia-
le di Arpagone di essere ancora oggi tanto leggibile 
e fruibile; cosa le abbia consentito di attraversare 
tre secoli ed essere ancora attuale. È certo che l’ar-
tificio drammaturgico molieriano ha un’efficacia 
oggettiva. Esiste, però, un altro valore altrettanto 
incontrovertibile che fa da contrappunto alla meti-
colosa tecnica di punteggiatura teatrale di Molière. 
È quello evidenziato e rappresentato da un mondo 
intimamente corrotto di straordinaria e persistente 
contemporaneità. Un mondo che Molière anima di 
complottismi, di ipocrisie, di arrivismi, e che abita 
di fingitori, spreconi, faccendieri, di fronte ai quali 
l’avaro Arpagone si erge quasi come figura e sin-
ceramente reo-confessa, pervasa, in fondo, da una 
profonda onestà intellettuale. Lui è naturalmente 
complementare a tutti gli altri, il suo vizio lo condu-
ce ad una solitudine apparentemente compiaciuta e 
strafottente, ma che lo costringe a perdere poi quasi 
più di quanto abbia cercato di trattenere. È incapa-
ce di donare il suo tempo e se stesso, valuterebbe il 
dono come una perdita e la perdita è spreco e lui è 
un economo conservatore, non può sprecare.

Compagnia Molière 

DOPPIO SOGNO
(EYES WIDE SHUT)   
di Giancarlo Marinelli
tratto dall’omonimo racconto di Arthur Schnitzler
con Ivana Monti, Caterina Murino, 
Giorgio Lupano, Rosario Coppolino 
e con Andrea Cavatorta, Francesco Cordella, 
Serena Marinelli, Simone Vaio
scene Paolo Beleù, Andrea Bianchi
costumi Adelia Apostolico
musiche Roberto Fia
light designer Daniele Davino
regia Giancarlo Marinelli

Per la prima volta in Teatro la novella traumatica 
che fonde in modo assai compiuto il sogno e la 
realtà, Freud e il romanzo d’appendice, e da cui 
Stanley Kubrick, con Eyes Wide Shut, ha tratto il suo 
ultimo capolavoro del tutto incompiuto.
“Dopo il grande successo delle due stagioni di Ele-
phant Man, cercavo un testo che possedesse una 
caratteristica; darmi la possibilità, come dramma-
turgo e come regista, di creare personaggi multipli 
per i miei attori; un testo che fosse già teatro multi-
plo. Dove la storia fosse tante storie; dove la verità 
fosse tante verità; e dove, finalmente, l’amore, la 
morte, il senso di colpa, il peccato e il riscatto, affio-
rassero prepotentemente tutti insieme.
In una Vienna innevata eppure caldissima, il dottor 
Fridolin riceve la più imprevedibile delle confessio-
ni dalla moglie Albertine: “Ti ricordi, l’estate scorsa, 
sulla spiaggia danese, quel giovane uomo? Se mi aves-
se chiamata, non avrei potuto oppormi. Ero pronta a 
sacrificare te, la nostra bambina, tutto il mio futuro”.
Dall’intima confidenza di un tradimento solo fan-
tasticato all’ossessione che dura un’interminabile 
notte; dopo aver viaggiato negli inferi della mente 
e della carne, sullo scivolo dell’alba, i due coniugi si 
ritrovano soli, smarriti, ma innamorati più di prima.

Giancarlo Marinelli

Teatro Stabile della Sardegna

DORIS E IRENE
PARLANO DA SOLE 
di Alan Bennett
UNA DONNA DI LETTERE
traduzione Davide Tortorella
con Maria Grazia Bodio
regia Guido De Monticelli

UN BISCOTTO SOTTO IL SOFÀ
traduzione Adele D’Arcangelo  
e Francesca Passerini
con Lia Careddu
regia Veronica Cruciani

Particolarissimo incontro, questo, tra due registi, 
Guido De Monticelli e Veronica Cruciani, per la 
messa in scena di due monologhi del più importan-
te e oggi rappresentato drammaturgo inglese, Alan 
Bennett. Due punti di vista, due obbiettivi puntati 
su due storie ironiche, parossistiche, molto umane, 
scritte, in origine, per la televisione, ma poi rappre-
sentate con gran successo a teatro e ora interpreta-
te da Maria Grazia Bodio e Lia Careddu.
Le due messe in scena, pur con approcci diversi, 
sanno ritrovare una profonda unità di intenti e di 
visione, cogliendo nei due testi di Bennett quella 
struttura a flash, a piccole sequenze, che si sviluppa-
no come in un rapido montaggio cinematografico, 
in cui sono ritratte porzioni di vita quotidiana, lam-
pi di ossessione. Quadri ritagliati nel nero per Una 
donna di lettere, immagini proiettate sul bianco, 
per Un biscotto sotto il sofà.
Alan Bennett ci parla di un’umanità che della soli-
tudine fa una lente sul mondo, un particolarissimo 
e molto acuto punto di vista sulla realtà dalla quale 
pare esclusa. È il caso di Miss Ruddok che interpreta 
a suo modo il mondo spiandolo dalla finestra, e ne 
trae una furente attività epistolare. Da qui l’ironia 
già insita nel titolo, Una donna di lettere. 
Nel secondo monologo un’anziana signora, spaven-
tata dal fatto di essere portata in un ospizio, decide 
di lasciarsi morire dentro la sua casa.

Pupi e Fresedde - Teatro di Rifredi / Teatro Stabile d’Innovazione

CARMELA E PAOLINO
VARIETÀ SOPRAFFINO 
di José Sanchis Sinisterra
traduzione, adattamento e regia Angelo Savelli
con Edy Angelillo e Gennaro Cannavacciuolo
musiche eseguite dal vivo da 
Marco Bucci, pianoforte
Ruben Chaviano, violino
Simone Ermini, sax e clarinetto
musiche originali Mario Pagano
scene e costumi Tobia Ercolino
luci Alberto Mariani

Carmela e Paolino è l’adattamento italiano del testo 
del drammaturgo spagnolo José Sanchis Sinisterra Ay, 
Carmela, che dal 1986 ha avuto un successo strepito-
so restando per anni in cartellone nei maggiori teatri 
delle capitali di Spagna ed America Latina, e da cui nel 
1990 il famoso regista Carlos Saura ha tratto l’omoni-
mo film interpretato dalla bravissima Carmen Maura. 
Ay, Carmela racconta la vicenda di due oscuri attori di 
varietà che durante la guerra civile cadono prigionieri 
dei falangisti e sono costretti, loro malgrado, ad im-
provvisare per le truppe uno scalcinato ma esilarante 
spettacolo dal tragico esito finale. Nel testo origina-
le la vicenda si svolge in Spagna nel 1938 a Belchite, 
villaggio simbolo degli effetti della ferocia distruttiva 
della guerra civile spagnola, le cui rovine vengono 
ancora oggi visitate come un monumento nazionale. 
Il regista Savelli, d’accordo con l’autore, ha compiuto 
un’ operazione di adattamento del testo trasportando 
l’azione nell’Italia del 1944, in piena seconda guerra 
mondiale, in uno sperduto paese della provincia cen-
tro-meridionale occupato dalle armate tedesche. 
La parte centrale del testo originale è occupata dal ri-
cordo dello spettacolo di varietà improvvisato da Car-
mela e Paolino per le truppe d’occupazione. Sinisterra 
ha qui trasfuso nel testo con grande abilità un insieme 
di riferimenti teatrali, canzoni, balletti e macchiette 
tipiche del più tradizionale teatro leggero spagnolo. 

Compagnia Teatri d’Imbarco

LA LEGGENDA 
DEL PALLAVOLISTA  
VOLANTE 
di Nicola Zavagli e Andrea Zorzi
con Beatrice Visibelli e Andrea Zorzi
scene e luci Nicolò Ghio
costumi Cristian Garbo
musiche Vladimiro D’Agostino
regia Nicola Zavagli

Un pallavolista del calibro di Andrea Zorzi cam-
pione nell’Italia dei fenomeni allenata da Julio 
Velasco, per la prima volta in scena con uno 
spettacolo davvero unico nel suo genere.
Un grande campione del passato, oggi giornali-
sta, un gigante (in ogni senso) che ha segnato la 
storia della nostra pallavolo sale sul palcosceni-
co di un teatro che magicamente si trasfigura in 
un campo di gioco. Qui la rete diventa metafora 
e la palla simboleggia il mondo. 
Ed ecco attraverso la biografia di un fuoriclasse, 
dipanarsi un racconto teatrale dove la vicenda 
personale s’intreccia alla storia e al costume, 
dove la luminosa carriera di uno sportivo viaggia 
attraverso la cronaca e la storia di un Paese. Ecco 
il ritratto in formazione di un campione, gli inizi, 
i primi successi, le straordinarie vittorie ai cam-
pionati del mondo, e l’indimenticabile, dolorosa 
sconfitta nella finale olimpica, con una squadra 
considerata da tutti leggendaria. Ma soprattut-
to l’infinita passione per uno sport che richiede 
prontezza di gesto e intelligenza veloce. 
Accanto ad Andrea Zorzi, detto “Zorro”, l’attrice 
Beatrice Visibelli che con ironia e divertimento 
lo guida nel viaggio della sua vita e della sua 
carriera sportiva, raccontando e incarnando gio-
iosamente i personaggi che lo hanno accompa-
gnato fin dall’infanzia. 

ArTè Teatro Stabile d’Innovazione 
in collaborazione con Todi Festival

L’ABITO DELLA SPOSA 
di Mario Gelardi
con Pino Strabioli e Alice Spisa
scene e costumi Alessandro Chiti
musiche Paolo Vivaldi
luci Roberto Rocca
regia Maurizio Panici

Italia 1963. È l’anno del matrimonio Ponti – Loren, 
della visita in Italia di Kennedy, della scandalosa 
love story tra Teddy Reno e Rita Pavone, è l’anno 
della tragedia del Vajont. Alto-basso, rosa-nero, le 
vicende si alternano così nel paese ed anche nella 
vita del sarto Lucio.
Lucio è un sarto di abiti militari, figlio di un sarto 
di abiti militari; ha girato tutta l’Italia con i suoi 
genitori ed ora parla un dialetto che è un miscu-
glio di molte lingue. Lucio è un uomo di mezza 
età, un po’ irascibile, dai modi spicci e diretti, ma 
in fondo una brava persona, quindi non se la sen-
te – e forse non può proprio rifiutare – quando 
un capitano gli chiede di cucire l’abito da sposa 
di sua figlia. 
Lucio non può tirarsi indietro, ma non sa nemme-
no come fare, così è costretto ad assumere una 
giovanissima sartina, Nunzia, una ricamatrice che 
ci riporta direttamente all’atmosfera di quegli 
anni. Così il logorroico Lucio deve dividere la sua 
sartoria con la timida Nunzia «che per tirarle una 
parola di bocca ci vuole più di una tenaglia». 
L’incontro è la scoperta di due vite, di due im-
prevedibili vite; tra la passione per le canzoni di 
Rita Pavone e le ritrosie di una ragazza che non 
sa come comportarsi con gli uomini, raccontiamo 
il mondo fuori da quella sartoria, ma anche il pic-
colo mondo di due persone che custodiscono un 
segreto che finalmente possono svelare. 

 Mario Gelardi

Produzione Teatro7 e Teatro Golden 

TI POSSO SPIEGARE...
di Michele La Ginestra e Adriano Bennicelli
con Michele La Ginestra
e Beatrice Fazi
e con Maria Chiara Centorami
musiche Antonio Di Pofi
scene Rossella Inzillo
disegno luci Francesco Mischitelli
regia Roberto Marafante

Un uomo e una donna, un marito e una moglie..
vent’anni insieme, senza sbavature, senza incer-
tezze…Certo, ogni tanto una piccola discussione, 
di quelle banali ma al contempo affascinanti, fat-
te con l’ironia sottile, tipica di una coppia ormai 
collaudata. Sembrerebbe filare tutto liscio tra i 
binari della consuetudine, di una monotona mo-
nogamia… fino a quando compare…un’altra don-
na!..ma non una qualsiasi…, una donna giovane, 
affascinante, straniera! 
…ma soprattutto compare all’improvviso, …nel 
loro letto matrimoniale! 
“Cara non è come credi… giuro, ti posso spiegare!” 
È da qui che comincia la nostra storia, fatta di un 
presente inspiegabile e di un passato prossimo 
abbastanza confuso, e tra un flash back illuminan-
te e un “non ricordo” divertente, tra una risata e 
una riflessione, la matassa pian piano si dipana, 
lasciando agli spettatori la possibilità di valutare 
se è preferibile la cruda realtà o una magica illu-
sione.
L’intreccio individua il suo elemento di distinzio-
ne nel garbo e nella delicatezza di una scrittura 
drammaturgica efficace, che non presta mai il 
fianco alla volgarità...

Ludus in Fabula

LA MIA ODISSEA 
testo e regia Marina Thovez
con Marina Thovez, Mario Zucca, 
Cristina Renda, Federico Palumeri, 
Patrizia Scianca, Lorenzo De Iacovo, 
Antonio Paiola, Felice Invernici
e con la partecipazione straordinaria di 
Aco Bocina, mandolino 
e Manuel Fernando Augusto, chitarra
scene Nicola Rubertelli

L’idea di creare una commedia dal vasto tema 
mitologico dell’Odissea nasce dal desiderio di far 
rivivere i personaggi che segnano l’inizio della let-
teratura occidentale nella forma in cui io stessa 
sento di vivere: il teatro. 
Nell’Odissea, come in qualunque opera narrata, 
l’autore concede raramente ai suoi eroi il privile-
gio di un monologo o di un dialogo. Ne La mia 
Odissea i personaggi occupano tutta la scena, 
dunque parlano. 
Con devozione e amorevole divertimento ho 
scritto per Telemaco, per Calipso, per Odisseo e 
non di Telemaco, di Calipso o di Odisseo. 
Nell’elaborazione del soggetto non ho mescolato 
attualità e passato, mondo di oggi e mondo an-
tico, in cui il soggetto nacque. Ho tenuto i due 
piani separati, usando l’ironia. E non per smonta-
re il mito che mi affannavo a ricostruire, ma per 
richiamare ogni tanto il presente nella mente del-
lo spettatore ricordandogli che quello è un altro 
mondo. Un mondo poderoso, dove il mito non è 
favola ma religione. 
La lotta Odisseo-Calipso non è semplicemente un 
duetto d’amore, è la lotta tra Dio e Uomo. Men-
tre sull’Olimpo gli Dei, a concilio, decidono qua-
le destino assegnare a ognuno, Odisseo compie 
l’ultimo tentativo per tornare a casa mettendosi, 
ancora una volta, in mare. È il primo segno di una 
rinascita, dell’uomo che torna uomo...

Marina Thovez
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Alghero - Teatro Civico GIÙ LA MASCHERA!
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